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XJig RACCONTO 

IL CAMPIONE 
SCONFITTO 

di LIBERO B1G1ARETTI 

L 9 ARRIVO era all'imbocco di 
piazza Garibaldi: un telo 

' dì lenzuolo con la scrina 
<traguaido> tenuto su da due 
funi tese tra la casa di Putigna-
ni, sopra l'indegna del < Caffi-
Italia >, e la casa del farmacista. 
In terra, una striscia di calce; 
di qua e di là, a siepe, la gente 
del paese. Prima di tutti i ragiz-
rini. poi i giovanotti scesi giù dai 
poderi o usciti dalle botteghe con 
gli abiti della domenica, qualche 
vecchio pieno di generica curio
sità priva del tutto di internasi1 

sportivo; donne poche, ed erano 
ragazze col vestito a fiori e il 
profumo nei capelli, che leccava
no golosamente il cono gelato e 
ridevano senza motivo. Pioveva 
aria di festa dalla luce calda del 
pomeriggio. In casa Putignani 
cambiavano un disco dopo l'al
tro; dalla radio del caffè usciva 
un fiotto di parole che nessuno 
ascoltava. 

Il brigadiere andava su e giù 
dicendo con la voce e con le 
braccia spalancate < fate largo >. 
Camminando, apriva un corridoio 
fra la gente, ma il suo era come 
il passaggio di una nave, il cui 
solco pare chissà che con tutta 
la sua schiuma, poi subito si ri
chiude e scompare. Dietro di lui. 
difatti, i ragazzi subito riempi
vano il vuoto. « Indietro > urlava 
anche il ragioniere del Municipio 
che agitava il foglietto con l'elen
co degli iscritti e la tabellina già 
pronta per segnarvi la classifica. 
Era una corsa < non federale >, 
per dilettanti: settanta chilometri, 
e parevano molti anche perchè 
univano tre villaggi e scaval
cavano la collina della Mossola. 

Arrivò la motocicletta del si
gnor Riccardi con uno strepito 
d'inferno, e spense il motore pro
prio nel vìvo della folla. Era il 
segno che i corridori stavano per 
arrivare: tutti gridavano «eccoli, 
eccoli > benché non se ne vedesse 
nessuno. Il signor Riccardi rimise 
in moto la < Guzzi > e fece una 
virata che scavò un po' di spazio 
fra la gente. Ma i giovanotti gli 
si stringevano attorno con petu
lanza: lui disse che Lelio Paoluc-
ci sarebbe arrivato solo. 

< I la staccati tutti sulla Mos
sola >• 

Finalmente si aperse il pas
saggio, che di attimo in attimo 
si faceva più stretto. « Eccoli » 
fu un grido solo. E si vide che 
i corridori erano due, divisi dal
la distanza di una macchina; gli 
altri non si scorgevano ancora. 

Uno dei due, quello col ber
rettino bianco, non poteva esse
re che Lelio Paolucci, il cam
pione del paese; uno che < an
dava forte >, che era stato terzo 
al campionato provinciale; l'al
tro, piccolo, con la maglia color 
granato, tutti videro con mera
viglia che era Pietro, un ragaz
zo di diciassette anni. Avevano 
attaccato la volata alla svolta 
di San Rocco, entrarono lanciati 
nel corridoio che ora si slargava 
ora si restringeva paurosamente. 
A venti metri dal traguardo, 
Lelio era sempre al primo po
sto; e chi poteva toglierglielo? 
Lelio era sicuro e poderoso, si 
voltò a guardare l'avversario 
che anelava alla sua ruota, poi 
guardò di qua e di là: sulla 
drstra incontrò quello che cerca
va: gli occhi di Angela Ferri, e i 
suoi vi si fissarono, scintillanti di 
orgoglio e di sicurezza. Vi si fis
sarono troppo e Pietro sgusciò al
ia sua sinistra, lo rimontò; sotto 
il traguardo gli passò avanti, chi 
diceva per mezza ruota chi per 
meno. I paesani impazzivano: 
quali per la vittoria inaspettata 
di Pietro, quali per la sconfìtta 
inaspettata di Lelio. All'uno e. al
l'altro tolsero la bicicletta di sot
to le gambe, li spinsero gridando 
verso il « Caffè Italia > che aveva 
due porte. In una entrò Lelio, in 
una Pietro, con tutta la loro pol
vere, il loro sudore e gli amici 

che non li mollavano. Arrivava 
frattanto il plotone dei corridori 
.staccati: « regolati in volata du 
Bianchi Alfonso > come tra sé ru
minava il ragioniere che la sera 
avrebbe mandato una corrispon
denza al giornale del capoluogo. 

Nel caffè voleva entrare tutto il 
paese. La sala, dalla macchina 
degli espressi alla porticina de] 
biliardo, era piena di gente, gre
mita. Dall'alto del soffitto avresti 
visto in quel fittume due buchi; 
in un buco stava Lelio, nell'altro 
Pietro. Ancora coperti «li poh ere, 
con i tubolari di scorta a tracolla, 
la maglia appiccicata al torace. 
Lelio tolse dalla tasca posteriore 
dei calzoncini \u fia«5chetta d'ac
qua e mistrà e in quel gesto si 
vide la mano che gli t remata co
me a un vecchio, per lo sfoizo e 
per la stizza. A Pietro, un tale 
schizzò addosso il sifone del selz 
come aveva visto fare al cinema 
nel film del Giro d'Italiu. Sulla 
massa grommosa dei capelli, le 
gocciole rimanevano intatte, co
me perline. Poi a tutti e due por
tarono il bicchiere di birra e a 
Lelio un ragazzotto cominciò a 
strofinargli il viso e le braccia 
con un cencio bagnato. Tutto ciò 
mentre i sostenitori urlavano. 
Quelli di Lelio, i più, gridavano 
che Pietro lo aveva afferrato per 
il sellino, s'era data la spinta, 
aveva premuto Lelio contro la 
folla. Non potevano mandar giù 
la sfortunata volata di Lelio e 
chi giurava di aser visto quella 
irregolarità e chi quest'altra. Gli 
amici di Pietro respingevano sde
gnati le accuse e ne formulavano 
altre. I due corridori tacevano, 
badavano a mandar giù la birra 
spumosa e, di sopra le teste, a 
lanciarsi qualche occhiata. Molti 
pensavano che se Lelio taceva era 
segno che le cose erano andate 
come si diceva. Lelio alzava le 
spalle, e aveva dipinto sul vi«;o 
una specie di disprezzo per tutti. 
Che voleva dire? E' chiaro: che 
gli avevano rubato la vittoria. 
Finalmente si levò la voce di Pie
tro, ancora agra, da ragazzo: 
e Non è vero. Ho vìnto onesta
mente. Dillo tu, Lelio >. 

Lelio scrollò le spalle, superbo 
e pieno di rabbia; lentamente, re
spingendo gli amici a manate si 
avvicinò alla porta. Anche Pietro 
si mosse; una lacrima gli brilla
va sull'occhio, ma esitava a but
tarsi giù, come se temesse di spor
carsi sulla polvere che copriva 
il viso. Sulla porta c'era Angela 
Ferri con la sorellina piccola. Le
lio si aggiustò il berrettino e dis
se a voce alta: «Ciao Angeli». 
Tanto ormai lo sape1.ano tutti che 
lui e Angela si parlavano. 

Anche Pietro guardò Angela 
per un attimo e arrossì; però il 
rossore non si vede sul viso cotto 
di chi lavora al sole dalla mat
tina alla sera, e poi, il giorno 
di Ferragosto, ha corso una gara 
ciclistica, e l'ha vinta. Tuttavia 
Pietro pensava che era inutile 
aver vinto: erano tutti per Lelio. 
Di lui, il paese aveva la mede
sima opinione di Angela; che sa
bato scorso gli aveva detto: « Vai. 
vai. Ti odora ancora la bocca di 
latte >. 

Invece ora Angela lo guardava 
con una insistenza d'amore. In 
quel momento qualcuno dalla 
piazza gridò: « Evviva Pietro >. 
Il grido si propagò nell'interno. 
« Fvviva Pietro >. Anche Angela 
lo ripetè con la sua voce chiara. 
E Lelio isolò tra le cento quella 
voce, si voltò di scatto infuriato. 
Disse forte: « Evviva Pietro che 
si attacca dietro ». La rima fece 
ridere gli amiconi. Pietro si slan
ciò, ma troppi stavano fra lui e 
Lelio. II quale tuttavia fu colpito 
peggio che da uno schiaffo. Sec
che, brucianti lo colsero le parole 
che Angela gli soffiò sul viso: 
< Bugiardo. Fanfarone ». Le; poi, 
scappò via, rossa in viso. 

LIBERO BIGIARETTI 

UN ARTICOLO DELLO SCIENZIATO BRITANNICO BURHOl' 

Se la bomba a idrogeno 
esplodesse su £ondra... 

Per 10 miglia dal centro dell'esplosione sarebbe il deserto - A 30 migl ia i 
luoghi di abitazione distrutti dal fuoco - La polvere radioattiva e i suoi etfetti 

«IL FUORILEGGE» è il tìtolo de l film che Aldo Vergano ha gi
rato in Sicilia sul tema del banditismo. Fra le interpreti è Maria 
Grazia Francia, che qui vediamo In una pausa della lavorazione 

« L'obiettivo della guerra ai giorni 
nostri è quello di uccidere la nazio
ne nemica, toglierle il potete e spaz
zarla via dalla faccia della terra. 
Noi non mettiamo di fronte eserciti 
di giovani per sgozzarsi a vicenda. 
Noi mandiamo aerei ad una quota 
di 40 tutta piedi, carichi di bombe 
atomiche, bombe incendiarie, bombe 
batteriologiche e bombe al trtnitro-
toluolo, per uccidere bambini in fa
sce, nonne che recitano ti rosario e 
uomini che lavorano », 

Queste "le parole di un recente edi
toriale del * Washington Times He
rald 5, giornale americano a grande 
tiratura. Cosi, secondo un americano 
moderno, deve essere condotta la 
guerra ai giorni nostri. Naturalmen
te lo strumento prescelto per portare 
rovina e terrore tra le popolazioni 

civili è soprattutto la bomba ato
mica. 

Non è necessaria una grande com
prensione dei problemi militari e po
litici per capire ciò che questa stra
tegia, volutamente costruita sulla pre-
visione di una lotta all'ultimo san
gue, con armi tali da provocare la 
distruzione in massa dei popoli, si
gnificherebbe per la Gran Bretagna 
in caso di guerra. Le nostre città non 
potrebbero davvero sperare che ve
nissero loro risparmiati gli orrori di 
un bombardamento condotto con ar
mi simili' 

Una media di circa 60 mila per
sone verrebbe uccisa da ciascuna 
bomba atomica che cadesse tu una 
città britannica ed altrettante ne »er-
rebbero ferite gravemente. Per prov
vedere ai feriti di una sola bomba 
atomica, occorrerebbe un personale 

• • • • I I I I I I I I I I M M I I M i M M I M M I I I I I I I I I M I I I I I M M M M i l l i I M i l l i • 111111111 I I I I I I I I I I M I I I I I I I I M • • • ! t i ! ! ! H I I I I I I 111 M I I I I I I I I H i l l I I I ! • • • « U H • • • • • • • • • • • • • • • » • • M i l l i I I I 

SENSAZIONALI RIVELAZIONI EMERGONO DAL PROCESSO DI VITERBO 

Giuliano abbandona 
i suoi gregari al loro destino 

1 banditi Cucineìla e Genovese ascoltano pallidi il memoriale di Giuliano - La ma
novra del compromesso - Coniti i "saltuarii,, sono finiti tra le maglie della Polizia 

Quando martedì, dopo una se
rie dt incidenti, il presidente 
della Corte d'Assise di Viterbo 
cominciò a leggere in aula il me
moriale inviato da Giuliano ai 
viagistrati, gli unici ormai a pre
starvi attenzione furono i venti
sette banditi cintici nelle due gab
bie. Giornalisti, avvocali e pub
blico seguirono distratti e an
noiati la lettura delle sei car
telle dattiloscritte. Era avvenuto 
infatti che l'avvocato difensore 
di Giuliano, il giorno avanti, 
ancor prima dell'inizio dei di
battito, aveva con mirabile astu
zia prima stuzzicato la curiosità 

*~£5fcàw£** 

Evidentemerite essi furono tra l 
pochi ad afferrare «ubilo il ca
lore e la funzione del memoriale 
e ora non debbono estere della 
stessa opinione dei giornalisti i 
quali si sono affrettati a scrivere 
che « il re di Montelepre (piace 
molto ai cronisti giudiziari ubire 
quest'appellativo oppure scrivere 
Turiddu al posto di Giuliano) non 
ha tradito i suoi gregari ». 

Jn realtà, Giuliane non ha tra
dito solo i suoi mandanti, uientre 
ha abbandonato a se stesti i suoi 
gregari lasciandoli in balìa della 
mafia e dei carabinieri. Il memo
riale letto nell'aula della Corte 
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UN DOCUMENTO INEDITO: una lettera del '49 In cai Giuliano 
minacciava la vita di Sceiba e preannunziava compromettenti ri
velazioni. Oggi il bandito h» sce l to una via diversa: dopo i l 
«compromesso» con la polizia h a abbandonato i suoi più fedeli 

gregari al !r»o destino pur di esser salvo 

dei giornalisti e poi, con faua 
riluttanza, acceduto alla loro ri
chiesta di poter dare uno sguar
do al memoriate. 

Corte e banditi, dunque, furono 
gli ultimi a conoscere il conte
nuto del memoriale. I giudici non 
apparvero affatto turbati dalla 
'ettura e nemmeno i banditi che 
diedero anzi l'impressione di aver 
capito ben poco delle elucubra
zioni pseudo ideologiche del loro 
capo. Solo Giuseppe Cucineìla e 
Giovanni Genovese, i due * gran
di» della banda, presenti in aula. 
da sorridenti che erano, diventa
rono sempre più cupi in vclto. 

di .Assise di Viterbo è infatti 
l'ultima manifestazione del com
promesso intervenuto tra Giulia
no e i suoi mandanti subito dopo 
l'arrivo del colonnello Luca in 
Sicilia. Perchè e come si è arri
vati a questo compromesso? 

« • « 

Tutti ricordano che, dopo le 
elezioni del 18 aprile, Giuliano 
passe decisamente all'attacco as
salendo i carabinieri di giorno e 
di notte, tra le n.oniagne e nei 
paesi. Fu quella l'epoca delle sue 
imprese più temerarie, come l'as
salto alla caserma di P. S. si
tuata nella sua abitazione di 

Ili «AZZITTINO CULTURALI: 

NOTIZIE D E L CINEMA 

SIDNEY SPENCER CHAPLIN jT„ 
il figlio dì Charlot, ha ereditato 
dal padre 11 caratteristico perso
naggio- Sidney avrà una parte 
di primo piano nel film rhe il 
padre ai a p p r e s t a 

• La ribalta» 

DI ohi la colpa? 
abbiamo notato, in occasione dei-

fa presentazione sugli schermi ro
mani del film di Visconti « La ter
ra trema •, un singolare atteggia
mento da parte d* certa crìtica. Da 
più parti ii è parlato con una sorta 
di rimpianto, d"Ua edizioni de . L-a 
ferra trema ». rome apporre a Ve
nezia dup anni fa. Allora il film 
ài Visconti era atsai più funpo e 
compiuto, « l'erxer completamento 
parlato m dialetto riciliano darà 
maqgwre evidenza ai siioi mrenfi 
realistici. * Ebbene — hanno l'aria 
di dirp ojjpt molti critici — quello 
era veramente un film, una vere 
opera d'erte. Quesia copia di oggi 
è solo un moncone, r non ha nien'e 
a che fare con il vero «La terra 
trema ». 

Potremmo andare n xfoaliare le 
collrriont dei giornali di allora e 
'*>:vererro che H discorso era fo-
talmerfe direrso. • Troppo di^ei?* 
— di«ero allora — troppo l»nao, 
troppo anticommerc'ale -. E consi
gliarono a Vincenti di piegarsi alle 
cotìdetx* . - erigerne commerciali -, 
di dopr'«re i! f.lm e dì sfrondarlo 

SaT>T"*~".o rhe Visconti ha lottato 
a lungo *» corapofosamente per vin
cere qjielle ~esìaenz,e commerciali-
che oaqi ipocritamente gli sì rim
proverano. E dispiace vedere che 
non si perde un appiglio, non si 

girare: itralatcia un motivo per tentare d' 

un regista coraggioso e popolare. 
Ma, per fortuna, sappiamo che una 
sola ragione, una ragione bella e 
positiva, spinge questa campagna: 
ti successo che ti film Visconti ri-
rcuctp ovunque venga presentato, 
con o senza le ~ esigenze commer
ciali ». 

t. •• 
V«fenf0M Cortese mi HOIIYMXH>4 

Valentina Cortese, dopo una 
breve permanenza in Italia, è tor
nata in America. La nostra attri
ce. infatti, deve tener fede ai nioi 
tnipecni contrattuali con la 20th. 
CenUiry Fox, che prevedono la 
interpretazione di una sene di 
nuovi f.lm. Dopo il successo de 
- I corsari della strada •» è vivissi
ma l'attera per le nuove prove 
dell'attrice italiana. 

Il MMfòncftfo Jrlle mrhmt risimi 
Veneono resi noti alcuni dettaci; 

riguardanti il gettito deìle prime 
v«:oni nelle principali ci1!ì ìta-
liare nel mese d» m.uvo del 19fr0 
Dalle cifre risulta che 1 film 5 
americani harno adsorbito il 75.50 
oer cento dc?li incaci tota!:, quell-
ital'nni il ?2.K8 per cento. II film 
italiano, nei me^e di msr7o, hn 
roaliz7ato un ra^n avanti, nypetto 
*ù me«e precedente, 
< la rìMta > 

Il p.o«simo" film di Charlie Cha-
Inlin è ormai agli inizi della lavo 

* ivalorlztare e sminuire l'opera di I razione sssendo stata ormai com-

pittata la .«vencggiatura. Il film. 
che narra la storia di un c/oien 
che non riesce più a far ridere. 
avrà per titolo « Footlights » <La 
ribatta). 
< Cristo tre i muratori > metto prossimo 

sfoghine. 
La Eagìe Lion ha annunz'ato che 

il film di Edward Dmj ink , -. Cr.«o 
fra i muratori- , sarà pre-entato 
nella prossima magione cremato-
branca. Il reputa continuerà a 
lavorare in InRhilterra. e forse -;n 
altri pa**si europei, ma non potrà 
tornare in America. L'infresso ne. 
gli Stati Uniti gli è infatti ancora 
precluso in segu.to alla famigerata 
prima inchiesta. svo'taM nel NMS, 
per le cosidctte att.vità ant ame 
rìcane. 
Ktoton in ttoito 

Blister Keaton interpreterà in 
Italia il film «-Il dittatore magro-
rer la regia di Bonnard. II regis'a 
è attualmente impegnato nella rea-
!i27a7ione de «.Il voto». 
Dme iocmmentmri 

Saranno prossimamente presen
tati in tjtta Italia, due interessanti 

• i.ir: realizzati dal reg.?'-
Carlo Lizzani per conto di un rrirp 
po d : c.neast! di avancuardia. Une 
de: documentari illustra la vita 
dell* popol3ìioni meridonali, l'ai 
tro la vita di una srande citta 
delia «Emilia rossa», Modena. 

Afonte/eDre o l'attacco sulla stra
da di Carmi all'autocarro dei ca
rabinieri fortemente scortato che 
portava ostaggi a Palermo. 

— Ma a che coca punta? Quale 
scopo si prefigge di raggiungere? 
— si chiedeva la gente tneravi-
gitala di tanta audacia. 

E Giuliano, secondo ti suo co
stume, scrisse lettere ai quoti
diani dando la risposta. In so
stanza, a quell'epoca, egli diceva: 
lo sono stato fedele ai patti. Per
ciò coloro che mi fecero delle 
promesse oggi debbono mante
nerle. jYfln solo io ma 1 mtet 
uomini e « le mie donne » (la 
madre e /a sorella) dobbiamo es
sere lasciati in pace ». 

Fu quello il periodo in cui Giu
liano attaccava nelle sue lettere 
e nei suoi manifestini, opni gior
no, alcuni deputati siciliani e il 
ministro Sctlba. E 1n questa dire
zione non « limitò agli attacchi 
verbali: fu allora che venne tru
cidato il segretario della sezione 
democristiana di Alcamo, il dot
tor Renda, persona molto vicina 
al sottosegretario Mattarella. Pa
re che, esecutore materiale del 
delitto, fosse il giovanissimo Cu
cineìla. 

Ma nemmeno quest'avviso servi 
a far scarcerare la madre di Giu
liano. Si era in piena crisi tra 
bandito e mandanti i quali rite
nevano ancora, come avevano co
minciato a pensare dopo le ele
zioni del 18 aprile, di potersi li
berare dei loro complice man
dando allo sbaraglio pattuglie di 
carabinieri. Ma Giuliano ti mo
strò più tenace e più forte. 

Si arriva così all'attentato di 
Bellolampo, che è stato, si può 
dire, l'ultima azione dà guerra 
della banda Giuliano. Giunge irt 
Sicilia il colonnello Luca, vene 
formato il C.F.R.B. e il piccolo 
esercito di inviati speciali distac
cati a Palermo scrive che ormai 
il bandito ha i giorni contali. 
.Alcuni aspettano di ora in ora 
l'attacco di Luca, altri quello di 
Giuliano. E invece nessuno dei 
due si muore. Sì, le famose 
squadriglie del C.F.R.B. perlu
strano giorno e notte i paesi in
torno Montelepre, compiono ar
resti, partecipano a qualche scon
tro. Afa i banditt arrestati o uc
cisi sono tutti figure di terzo pia
no p qualche volta ron sono nem
meno banditi, ma noveri scassa 
P*»2£hian, picc^'« ladruncoli a» 
campagna. 

Invece con Giuliano e con i suoi 
più famosi luogotenenti i cara
binieri non hanno più scontri. 
Soprarriene un'cppxr**nie ralma 
che ha tutti i aratteri dt un ar
mistizio. Giuliano dunque ha pau
ra delle squadriglie del C.F R.B. 
orcero le squadrigli* hanno \>ou-
ra di Giuliano? Niente di tutto 
ques'o: sta di fatto '•he depo il 
clamoroso attentato àt BeZ'o'am-
po e dopo l 'uccisone de. *"ore-
tan'o della D. C. di Ale imo. fa 
mandanti e bandito s» è finalmen
te arrivati al cnmpr.-imvsto. 

* iN'oi faremo scarcerare tua 
•nadre r oh altri t i.v parenti — 
dicono i mandanti — mentre tu 
cesserai di attaccare i tarr.binfri 
e dt attentare alia riti di UOT.IIUI 
politici v II nunro patto r;Mic 
accettato- non si veritictTto j «ri 
attacchi dì Giuliane, <• 1 mot pa
renti vengono scarcerati. 

• • • 
« A te e ai tuoi più cari luogo

tenenti — drcono sempre 1 man
danti — non faremo avere fa
stidi, ma tu devi abbandonare al 
loro dettino lutti . saltuani delti 
banda e almeno qnatrh*» figura 
dt primo piano -> Anche quri'o 
patto Mene attuato dalle duo 
parti. 

Giuliano. Gaspare Pisctotta e 
compagni mirrano il loro periodo 
di villeggiatura forre nella stenta 
Palermo. Nel frattempo la mafia, 
facendo opri a dt spionaggio, 
provvede a far arrestare o ucci
dere in montagna mimerow ban
diti. Viene arrestato anche Giu
seppe Cucineìla, ma Giuliano 
questa colta non si muove, nor 
passa all'attacco, non va in otute 
del suo fedele, non scrive lettere 
di protesta, non lancia ultimatum-

Abbandonati a se stessi, molti 
saltuani accettano di consegnarsi 
ai carabinieri con la mediazione 
dì mafiosi. 

Arriviamo così al processo di 
Portella della Ginestra. Che coso 
chiedono questa rolfa j mandanti 
a Giuliano? •< Devi dichiarare di 
aver agito di tua iniziativa i>. E 
Giuliano, ormai ricco, a milioni, 
per poter ronfninare a godersi in 
pace la bella url/egf/iatura, man
da alla Corte di Viterbo il suo 
memoriale, dove, oltre ad affer
mare di aver agito di sua inizia
tiva. dichiara che l'uccisione dei 
contadini si deve solo a un fatale 
errore dt qualcuno dei suor gre
gari. 

* V » 

Se ce ne fosse stato ancora bi
sogno, il memoriale di Viterbo 
serve a sfatare definitivamente la 
leggenda di un Giuliano leale e 
cavalleresco. 

a Jo non avevo intenzione di 
sparare sulla folla » — egli di
chiara candidamente nel suo 
scritto e dimentica che il ban
dito Genovese, nella sua deposi
zione davanti al giudice Mauro 
dichiara dt aver detto a Giuliano 
dui ant e la riunione che ebbe luo
go alla vigilia della strage: « Non 
devi prendertela con le donne e 
i bambini, ma con Li Causi e gli 
altri capoccia... ». 

Dunque l'intenzione di Giulia
no eru proprio quella dt sparare 
su donne e bambini. 

« Io diedi ordine di sparare in 
aria, ma qualcuno dei miei sba
gliò il tiro e scio ti giorno dopo 
sapemmo dai giornali che c'erano 
stali dei morti ». 

iVIeschina menzogna; tutti { te
stimoni hanno dichiarato infatti 
che non ci potè essere alcun er
rore, ma et fu anzi un « aggtu-
stamento * del tiro: i primi colpi 
andarono a vuoto, poi colpirono 
il terreno, poi i muli e infine la 
folla. Altro che errore! 

" lo volevo solo prendere i capi 
comunisti e fucilarli sul posto ». 
Nuova bugia perchè nei giorni 
precedenti al primo maggio i 
giornali di Sicilia pubblicarono 
l'elenco degli oratori che avreb
bero parlato nei rari comizi: tut
ti dirigenti sindacali, tra cui nu
merosi democristiani. Li Causi, 
per esempio, si sapeva che non 
avrebbe parlato in nessuna ma
nifestazione e infatti pasdò la 
giornata presto In madre a Ter
mini Imerese. 

Ma tutto il memoriale è in aper
ta contraddizione con quello che 
Giuliano stesso ha dichiarato m 
numerose altre occasioni. Per 
erempio quando, rispondendo alle 
domande che gli rivolse pubbli
camente Li Causi il primo mag
gio 1949, promise che un giorno 
avrebbe fatto luce sull'origine 
della strage di Portella. Oggi, in 
pieno " regime di compromesso r, 
naturalmente st è dimenticato 
della sua promessi. 

• w m 

Immediatamente dopo la lettu
ra del memoriale alle Assise di 
Viterbo, rn Sicilia, a Palermo e 
a Montelepre è stata diffusa la 
Voce <he Giuliano sia riuscito ad 
«mbarenr». su una nave francse 
e a raggiungere rito cognato 
Sctorttno in .4r.ierrca. Perchè «J 
stata diffusa questa voce? Pei 
far capire ai renttrette banditi 
detenuii nelle due gabbie che or
nai st debbono mettere l'anima 
m pace"* Che debbono essere gli 
unici capri espiatori? Che il loro 
capo, d'accordo con t mandanti, 
è ormai in srlco e non può re-
n»r*> ni loro aiuto, magari con un 
grosso atrentafo tipo Belfofampo, 
come faceva per esigere la scar
cerazione dei suoi parenti? 

Ma noi alla fuga dt Giuliano 
non crediamo. Giuliano è un ele
mento troppo prezioso nelle ma
ni di quegli stessi che gli * com
missionarono » la strage di Por
tella e gli assalti ai partiti demo
cratici la notte del 22 giugno '47. 

Mai lo faranno prendere uiro, 
ma» lo faranno andar via Quan
do veramente non ne avranno più 
bitogro, lo faranno ammazzare. 

BICCABDO LONGONE 

specializzato (dottori, infermieri, tec
nici) di 170 mila unità e S.ooo ton
nellate di medicinali, secondo un re
cente articolo del » Lancet », impor
tante ri\i-;ta inglese di medicina. 

Ma questi orrori, che si riverse 
'ebbero sul nostro popolo in caso di 
guerra, sono nulla in confronto a 
quelli che dovremmo aspettarci, qua
lora divenisse possibile la costruzio 
ne della bomba all'idrogeno. Secondo 
calcoli approssimativi, basati sul'iu 
informanoni pubblicite circa la rea
zione nucleare dell'idrogeno, la co
struzione della bomba all'idrogeno 
sembrerebbe quasi impossibile. Tut
tavia, un numero molto elevato di 
scienziati atomici di grande valore 
alcuni dei quali al corrente di noti
zie non pubblicate, hanno espresso 
recentemente l'opinione che una tale 
bomba è fattibile e hanno dichiarato 
che bisogna esaminare seriamente la 
natura degli effetti che essa produr
rebbe, qualora, disgraziatamente, si 
riuscisse a costruirla. 

A differenzi della bomba all'ura
nio, per una bombi all'idrogeno non 
vi sarebbe praticamente alcun limite 
di potenza. Si potrebbe così conce 
pire un'arma mille volte più distrut 
tiva della bomba atomica. Se una 
tale bomba esplodere su Londra di
struggerebbe tutto, salso le costru
zioni più solide in cemento armato, 
per un raggio di io miglia dal luogo 
dell'esplosione. Il primo risultato 
dello scoppio sarebbe il massacro im
mediato di circa il 90 per cento di 
tutti gli abitanti della Grande 
Londra. 

L'ondata di calore brucerebbe fa
talmente un gran numero di persone 
ad una distanza che potrebbe varia
re dalle zo alle 30 miglia dal centro 
dell'esplosione, fino a luoghi distan
ti come Tilburv, Hertford, St. Al-
bans, Staines, Guildford e Sevenoaks. 

Ma questo non è ancora il peg
giore degli orrori che ci dobbiamo 
aspettare. Una enorme quantità di 
materiile altamente radioattivo può 
essere prodotta dall'esplosione di una 
bomba all'idrogeno. In un articolo 
pubblicato recentemente sul « Bol
lettino americano degli scienziati a-
tomici >, il dr. Szilard, noto e com
petente fisico nucleare, osservava che 
sarebbe possibile la produzione di 
questi materiali radioattivi in forma 
di pois ere quasi impalpabile. Essa 
potrebbe essere lanciata in tutto il 
mondo e così si depositerebbe in un 
sottile strato ovunque, proprio come 
fu della polvere prodotta dall'esplo
sione dell'isola vulcanica Krakatoa, 
molti anni fa. 

Questa polvere radioattiva conti
nuerebbe ad emanare mortali radia
zioni per molti anni dopo lo scoppio 
della bomba. Si calcola che la quan
tità di polvere prodotta usando cir
ca ' jco tonnellate di idrogeno pe

sante basterebbe a rendere pratica
mente impossibile la vita sulla terra. 

Secondo Szilard « una tale quantità 
di idrogeno pesante potrebbe essere 
raccolta in un periodo di dieci anni, 
>enza richiedere un particolare sfor
zo all'economia di un paese come 
gli Stati Uniti ». 

Si potrebbe concepire un abuso 
più criminale di una scoperta scien
tifica? Bisogna porre fine alla guer
ra fredda, che diffonde l'opinione 
secondo la quale le più grandi sco
perte e ci emoni del genio scienti
fico debbono essere prese in consi-
derazione solo per il loro potere di 
uccidere « bambini in fasce, nonne 
che recitino il rosario e uomini «Ite 
lavorano! ». 

Lo sviluppo della scoperta atomi
ca potrebbe rendere possibile la pro
duzione di grandi quantità di ener« 
già poco costosa. Il suo uso per sco-
pi di pace aumenterebbe la ricchez
za industriale del mondo. Arreche
rebbe un benessere incalcolabile alle 
zone più arretrate. Potrebbe contri
buire a mutare la faccia della terra, 
deviando il corso dei fiumi, creando 
laghi artificiali e trasformando in 
terra fertile zone desertiche da tem
po immemorabile. E' noto che que
ste misure sono già state adottate con 
successo nell'Unione Sovietica; tut
tavia nel mondo occidentale si con
tinua a sottolineare soltanto la pos
sibilità di produrre bombe di sempre 
più grande potenza distruttiva. 

F.* per questo che io, come scien
ziato, voglio unire la nm voce a 
quella di innumerevoli milioni di 
persone che ovunque chiedono chd 
n" smetta di produrre bombe atomi' 
che e le altre arrnj capaci di causare 
distruzioni in mas-a. 

E* per questo che io non sono sod
disfatto delie dichiarazioni di Attlee 
e di Bevin, 1 quali assicurano di avei 
fatto tutto il possibile per cere ire 
di raggiungere un accordo circa l'a
bolizione delle armi atomiche. 

E' venuto il momento di finirla 
di pretendere che l'Unione Sovietica 
debba accettare il piano Baruch, i] 
quale i basato sulla convinzione eh* 
l'America avesse il monopolio nel 
campo dell'energia atomica. La fal
sità di questa convinzione è stata di
mostrata da molto tempo. 

Tutti i popoli aspirano a porre fi» 
ne alla guerra fredda e desiderano 
che vengano stabilite relazioni pa
cifiche ed amichevoli fra POccid*n 
te e l'Oriente. La bomba atomica itn 
pedisce un 1 pace basata sulla mutua 
comprensione dei problemi di cia
scuna nazione. Bisogna distruggerla! 

E H. S. BUBIIOP 
Presidente de? Comitato per 
le Scienze Atomiche della 
Associazione inglese dei la

voratori della Scienza 

SUGLI SCHERMI 

Ballata berlinese 
.« Dopoguerra >* è una parola che 

suscita facili evocazioni. Per 1 pae-
ri vinti ;1 dopoguerra appare con 
evidenza e dolori atroci, temperati 
soltanto dalla scomparsa del con
flitto: eserciti di occupazione, e 
tutto ciò che nasce dalle distruzio
ni, -lall'indigenza, dallo sbandamen
to dei mici? familiari. Dopoguerra 
significa corruzione, spregiudica
tezza. facile propen.s.or.^ al cinismo 
o all'abulia, ricerca di disonesti 
guadagni. Queirta, certamente, è 
un 
me 
una real'a che conosciamo per 
averla vissuta, m pa>-ie, nel nostro 
pac-e, ed è una realtà che certa
mente ha angosciato l<t Germania 
negli scorsi anni Abbiamo veduto, 
ad e:5empio. come questi aspetti 
della vita tedesca abbiano colpito 
uà regista di talento come il nostro 
Rosàelhni e !o abbiano *-pin»o a 
realizzare «Germania ar.no zero». 

Ed ceco venire .n Hai,a ,. Ballata 

Berlinese -, film tedesco. Fu pre
miato a Venezia lo scorso anno, e 
già era vecchio. I due anni gli pe
sano terribilmente sulle spalle, e ce 
ne svelano ancor più le pecche e 
1 trucchi. « Ballata berlinese », vuo
le essere quello che promette 
nel titolo, una ballata, una dan
za. ma è una danza macabra. 
in cui si muovono questi scheletri 
ghignanti che vorrebbero essere i 
rappresentanti del popolo tcdtsco 
«* superstiti -. alla guerra: ex nazi
sti che sognano una nuova guerra 
e che per questo si sarebbero mes
si al servizio degli . .occidentali» 
e degli «orientali-.; borsari neri 

na realtà, se purè limitata a fe'no- )n grande e piccolo stile, esistenzia-
leni episrdic, e spesso labili. E' \*sU m . vena di grottesche, elucu

brazioni, sfruttatori, e, infine, il 

UN GRAZIOSO modellino e s tho 
realiszato in cotone a quadret

timi acozxesl 

protagonista, il „ tesserato comu
ne w. il popolo di Berlino sarebbe, 
insomma, un piccolo esercito di me
diocri apatici.o di cinici, o di idioti. 
I grandi tedeschi sono scomparsi, 
e le loro statue giacciono rovescia
te nei giardini, accanto ai ritratti 
di H.tler. I superstiti, quelli che 
non hanno avuto la fortuna dj mo
rire gloriosamente — sembra v o 
ler dire il film — sono gregge agli 
rrd.ni di insipidi burattinai stra
nieri, che fanno conferenze mentre 
il mondo brucia. 

•• Film di crisi... sembra voluta-
monte autodefinirsi la Ballata, e si 
compiace quasi della .- crisi... rea-
If o presunta, in cui affo:.da le ra
ri.e. Ma siccome la moraletta ci 
vuole, anche in becca d; quelli che 
digrignano i denti, il -c i t tadino 
tesserato comune » sfodera in due 
battute la jua professione di fede 
nell'avvenire che apparirà roseo 
purché tutti seppelliscano la loro 
ira, il loro scontento, la loro fred
dezza. - Vogl.emoci bene», dun-

jque. e infoschiamo»«ne di quelli che 
|c. vogliono male Tutto il reperto
rio di quello che, da noi, è passato 

•imniaturamtn'e alla cronaca con il 
jnome paesano di qualunquismo, 
appare qui r sfoderato con tran
quilla leggerezza e con estrema ma-
hz a S: è detto che questo fiim è 
il frutto proprio del .-qualunqui
smo tedesco -, e c'è anche un piz
zico di malcelato nazismo 

Per quel che riguarda la sua 
imputazione tecnica, il film si ri
fa, senza rinnovarli gran che, an-
7: meccanizzandoli, ai vecchi oche-
mi com:ci e satirici inventati da 
Clair: ritmo intenso, piccoli cori 
inseriti qua e la, narrazione oscil
lante tra realtà e fantasia. Ma 
Clair, nelle sue creazioni, portava 
un soffio di poesia, che ravvivava 
le invenzioni letterarie e le trovate 
cinematografiche. Niente poesia, in
vece, nel regista Stemmle: soltanto 
corrotta intelligenza e buona cono
scenza della tfenica; soltanto rie-
laborazione affrettata di quanto 
di peggiore vi è stato in tutta una 
minore letteratura ed una estetica 
tedesca disfatta e disfattistica. 

t. c 
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